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• ·~· ! D 
Gerribtldiao ! l pcutitiani 
sovisUci, i stldtli di Tito 
sono i tuoi fratelli di lotta. 
S1ppl emul1rroe 11 airtil ! 

della l. Divisione d' Assalto G·aribal 
~ ~ ·, . 

'' Piemon-te ,, 

capo all'altro dell' Italia r;ccupata ri~uçmi un ~rid• solo: allt armr, al combattinunto tntti i figli dtl popolo per la· /ibtrtà dtlla Patria . 

az i o n a 1 e : luigi [a~riDII 
Nel cimnero di Villa ninea 'A~~! 

è ana tomba tumulata di freico, non 
porta nessun segno di riconoscimento 
ma è coper-ra d1 fieri. lvi aiace un Pa­
triota impiccato dai tedeschi alcuni me5i 
fa e seppellito come « iconosciuto » in 
quanto il nome di « Salis » da lui dato 
ai auoi carne ·ci non è risultato esi tante 
in nessut a tlna"rafe. 

« SULIS ,. era Com issario Peli ti co di 
una Brigata Garibaldi e venue arrestato 
il 20 ma gi di quest' nno aella corriera 
Alba-Bar lo 1al maresciallo teutone Frisèh 
coadiuvato da un infame delatore. Tra­
dotto ad A ,ti il « SuJis • venne sotto­
posto a terribili torture, ma non una pa­
rela usciv d Il iue labbra. Il Patriota 
Garibaldino, il co unist?, poichè « Sulis,. 
era un comuaista, s che biso&na sap~r 
soffrire e m rire seaza tradire la pro.pria 
Causa e i proprii compagni di lotta. In 
atto di diapre11o e di sfida per i suoi 
torturaton , c Sulis » rifiuta di dam le 
proprie aeneralità: sono c Sulis », <.:o­
mu ista Garibaldino; sono uu Patri ta, 
..un italiano, aon ho altro da dire. 

In •n giorno di settembre, c•lmo ·e 
'enò, "'ffron a· il p tibolo ~ ore~ d 

forte, co e era vi suto. Il suo cadaYere 
peftlz• l rà ·Y"r ,?-4 0,r~ al balcone di una 
casa n~i pressi déll .. ~t?'li~ne ferroviaria 
di Villafranca d' Asti. Poi è seppellito 
come c sconosciuto ,. nel piccolo cimi­
tero di campagna. 

« SULIS • non è uno sconosciuto, è 
'uno dei più vecchi e noti militanti del­
lfavanrua rdi proletaria di Torino. « Su­
lis » è il comuuista Luigi Capriolo, è 
uno dei migli•ri fig li di Toriao prele­
taria e patrio ttica. 

Poco più che quarantenne, Capriohl 
era da un qu~rto di 1ecolo un combat­
tente tenae ed entusiasta de ll ' antifa-
ciamo. Le vielen1e fasciste, le persecu­

zioni politiche, il tribunale ·speciale, il 
carcere, il c•nfino on laccano la sua 
forte tempra di combattente comunista. 
Dope l' 8 Settembre Capriolo è membro 
del Com itato di redaxtoue,del C.L.N.P. 
ma le aue energie dt co battente non 1i 
esaurisc9ne nello seri vere articol i. Egli 
pensa ~~ Partigiani che stanno organiz­
zandosi, pensa a rifornirli del necessario 
e partecipa di persona al ricwpero di 
materiali e di armi per i cembattenti 
della libertà. In una di queste sue asioni 
è arrestato dai tedeschi ; viene percosso 
e tortura o colla brutalità che è propria 
dei boia della Gestapo, viene appeso 
per le g. mbe e Iasctato in quella posi­
zione per delle ore, m~ Capriolo non 
« confessa » , fa lo c stupido )) nen sa 
di nt~nte, tutt' al più ammette di aver 
accettato di ricuperare benzina come 
« ricettatore », per c lucro », da gente 
sconosci uta. Riacquieta cosi la libertà; 
i nazifascis ti ce l'hanno con i galantuo­
aini, coi patrioti, non con i « ladri e i 
ricettatori », che è gente della loro risma. 

Esce dal carcere assai malconcio nel 
fisico ma sempre forte nello spirito. II 
Partito gli ordiaa di andare in Valle di 
Lanzo come Commissario Politico e· Ca­
priolo part e va a raggiungere Rigola. 
Gardoncini, Vassallo (Massimo), tutti 
vecchi combattenti co~ 11 nisti caduti per 
la libertà della Patri•, c •. 1battendo nelle 
file Garibaldine. Dalla \{alle di Lan.zo 
viene trasferito nelle Langhe e c8mbatte 
iR quelle formazioni garibaldine fine a 
che non v~eqe catturato. Comin'cia uri 

I a uvc calv_ .io ~ fin· c lit sua vita di 
combattente affrontaado se eno il pati-
bolo. · 

Caprioio ~ton è più, giace in una fossa 
coperta di fiori in un piccolo cimitero di 
campa~na; il custode vi dirà che quella 
è la tomba di un Patriota scono1ciuto 
impiccato dai tedeschi; i .popolani hanno 
riconosciuto uno dei loro e curano la 
tomba e la coprono di fiori freschi. Ca­
priolo, il forte comunista garibaldino 
non c'è pi4 ma il suo ricordo è nel 
nostro cuore, e il suo esempi• ci riem­
pie di orgoglio, ci dà nuova forza, ci in­
ci t a a continuare nella terribile lotta per 
la salvez.za della nostra Patria e del 
nosiro Popolo. 

Il comunista Garibaldino Capriolo è 
morto per la Patria, . è morto da eroe, 
come sono morti Garemi, Giambone, Di 
N anni, Godi, Gard~ncini,. Casano, Rigola, 
Pertazzi, Vassallo e tanti altri proletari, 
comunisti e garibaldini. Un Partito che 
~a dato tanto contributo di sangu.e e di 
energie alla Causa dell'Indipendenza e 
della Libertà della Patria può sorridere 
con disprezzo alle vociferazioni di c rta. 

entucola, che dopo aver imostrato er• 
vile acquiescenza al fascismo per oltre 
vent')lnni. osa ggi i sultare la memoria 
dei r~ostri caduti egllagitanao pfoietari e 
comunisti a confusione e disordine. e -
s na classe, nessun Partito ha dato tanto 
contributo di energie e di sancue alla 
causa della liberazione Nazionale come 
ha dato la cl 5S operaia e il Partito 
c~munista. 

Nessuna claa e, e1sun partito ha fatto 
tanti aacri!ci ed è disposto a farne tamti 
per assic11rare agli italiani la libertà e 
il benes1ere in UJ\ OJ·dine democratico e 
p.rogre1sivo. 

a loria tf~rna OEli troi caduti per la 
Patria t la libtrfà! 
Mort~ ai barbari ftdtschi! Morft ai 

tr&Jiitori fascisti!. 

Noi 

«IL GRIDO DI 5PARTACO » 

DrUIDI ~i ~ tfltlil •ei CDII listi pitmDittsi. 

Donne 

Dall'8 Settembre le donne hanno dato 
la loro cooperazione alla I tta per la li­
berazione. 

In ogni movi~ento popolare non vi è 
questione di sesso; i motivi della lotta 
essendo sentiti, ciascuno vi si butta, 
cerca e trova il proprio posto. La pre­
senza delle donnt, nei movimenti rivo­
luzionari, l'accanimento e lo slancio fem­
minili, sono un po' il termometro che 
segna il grado di temperatura dello massa, 
ed è la loro presenza a significare che 
è questiene di vita o di morte. 

••ltissime seno le donne italiane che 
a fianco degli uomini cembattono : nelle 
formazioni partigiane) nelle officine, nelle 
organizzazioni clandestine della città. Il 
loro rischi• è pari a quello degli uomini, 
poichè si è visto che anch'esie vengoho 
arrestate e deportate, fucilate e massa­
crate nelle inumane 1appresaglie; e quindi 
ne è pari la fede. 

Oltre questi elementi militanti vi ~ 
una più larga massa femminile che ha 
partecipattt. Sono le donne che nei ca­
otici e sgomenti giorni seguiti all'armi­
stizio hanno dato assistenz·a e protezione 

ai soldati dell'esereito che si disiregava 
e ~he hanno poi cercato in ogni modo 
d rentiere meno dura la disagiata • ri-

• . ~.:h i osa vi ta dei nyovi combattenti; quelle 
c.1e ne lle campagne o sui monti' li hanno 
naterati, ai utati a so ttrarsi alle unghie 
nemiche, curati ; che nelle città e nelle 
campagne hanno fatto maglie, cucite 
bandiere, prov..-eduto di medicinali « quei 
povefi ragazzi » come con sense materno 
spesso chiampn::> i partigiani, · 

E poichè queste manifestazioni di sim­
patia e di umana ·solidarietà non sono 
fuori della lotta, perchè sono una presa 
di po~izione e comportano eli inerenti 
rischi, si è voluto inquadrarle. 

Sono così sorti i « Gruppi di difesa 
della donna e di assisten1a ai combat­
tenti per la L_ibettà », 

La creazione di tali ~ gruppi » ha in· 
contrato in un primo tempe un senso di 
~fidncia e quasi di ostilità in molti uo­

ini. Ma ben presto se ne è compreso 
il valore. 

Essi sono or~ani di mobilitazione e 
di educazione. Non solo coordinane e 
potenziano le iniziative private, ma ap­
punto trasformando l'attività da .privata 
n politica, imprimono alle organizzate 

. un nuovo &enso di respoasabilità e mu­
tano n Yago sentimento nella coscienza 
di -combattere per una caus·a. 

Questa orranlzzazitHle ha dato risul­
aii 11agnifici. Ad essa souo accorai e si 
ono « fatti » - <..ome d l lesto ~vviè 1e 

anche nelle organiz1azioni maschili - nu­
m rosi el~menti in cui la frivole1za e 
l' indifferentismo erano provocati dalla 
vita vuota dovuta al ventennale sonno 
faiCista. · 

Oggi, specie nelle città, dove è più fa­
cile ti lavoro 4i massa, i c Gruppi di ~i­
fesa della donna • svolgone una attività 
intensa e multiforme che ormai esorbita 
dai limiti per cui era stata creata. 

Anche qui avviene come in tùtte le 
altre .orgaaizzazioni sorte duraatt questi 
quattordici mesi in Italia. Cre«te aella 
lo·tta e per la lotta si sono trovate di 
fronte a una realtà in cui si tratta 11on 
solo di abb~ttere, ma di ricostruire: pro­
blemi sorgono e vengono discussi, che 
non si possono risolvere oggi, ma che 
doYranno essere risolti domani; la sol­
leVJzione di popolo contro i nazifascisti 
diventa fermento pol itico. 

Esiste in Itali a un assurdo pregiudiaio 
contro la politica. Succede che mo lti af­
fermi no con orgoglio di non occuparsi 
di politica; come se si trattasse di cosa 
sporca; si sentono par tigian i dire che 
domani, venuta la pace, se ne ritorne­
ranno a casa e non si immischieranno 
più di. nulla. Questo un po' perchè i vecchi 
ricordano ciò che era in Italia la politica 
prima del faseismo, cioè intrigo; molto 
perchè il fascismo è riuscito ad allonta­
nare il popolo dalla vita pubblica. Il 
pensiero poi che la donna si occupi di 
politica desta un senso di ripu1nanza. 

Domani sarà facile chiarire le idee a 
questo riguardo. Quando, uscito dall'in­
cubo di questa guerra, ciascuno si tro­
verà a lottare per aopravvivere e per 
scongiurare il caos devrà unire i propri 
sfor1;i a quelli 'degli altri; quando · sarà 
evidente che l'interesse di ciascuno e 
l'interesse di . tutti, allora si chiarirà che 

bE S.fi.P. (Squadre trmaf~ pttrlolfltbc) 
sono l nualcl armati 11fforao al quali 11 aduuercl 
ti popolo ati momento dalla l1surrszlon1. 

OrgiDIZZIIfiiJI ' nelle S.A.P. 

. \ 

TOGU .. IATTI. 

IJIRR'I'JROL GJO: "eontinuate Jmplloidi l• lotta 

che •s•ieme •on •nl11•ia•mo, f•c/•, .P•s•io•• 

o•celtammo 61'i••no i no•lri pari eroi. 11•1 

oj/Ji•mo d•f• flUo. li•fe de1nl del •o•lru •u· 

pr•m• s•erlfi"lo_,. 

FE 

caduto nello scontro di Pancalieri 

Di'Ci aanove anni, GAribaldino dal 12 
Settembre 1943, giunto ormai alla ma­
turaziene dell' ideolo&iA proletaria an­
siolo di migliorarsi nelle abitwdini' uai 
e. coshami del ~~o, ideale; cora~gioao 
smo alla temeraneta, (a~ · un vecchio a­
mico c~e lo consigliava ad essere pru· 
dente n5pondtYa: « a M t - piace sfiorart 
il ptric1lo •) ~ ecce una aua· veloce 
nwda bio~rala. Egli sapeva perchè com~ • 
combatteva, conosceva il pegno della 
lotta, aveva deciso : o vincere o morire. 

Avido di combattimento, di a.1ione 
non po t~va adattarsi alla, per lui, tropp~ 

· calma vttA della c base », doveva essere 
in ~o tinuo movimento. 
. No ci fu quasi azione cui non avesae 

part tipato, foise questa organizzata dalla 
sua « base ,. o da un'altr . Alla p rt nza 
o luPI o il tra!-"'it o, non o per quale 

. ro oYev 
sempr pr sente c 1J 1 • 11 •l 

scarponi che parevano tr nsatlanti, la 
sciarpa appesa alla cinto , p sso coi 
panta oni con qualcàe finestra aperta, 
trovava 1empre il modo di unirai alla 
spedizione. 
Av~va ~ià assaggiato il piombo ne­

mico, le ferite non s' eraao ancora rimar­
ginate che già era in circolazione. Dove 
Y ai : « Jli~~iont sp~c{ol~ ..... •. 

Si doveya fare un agguato ai fascisti . 
nei pressi di Pancalieri. 

In quei giorni lui si trovaYa nei din­
torni di Pinerolo. Poche Qre prima che 
~li c arditi » partano per la mitsione, 
ecceti Perrero. c V~ngo an,h'ìo •. . 

Avyie•e il confitto. « A terra! ,. gli si 
grida: Ma il combattimento è queata volta 
troppo bello, ha biso1no di vedere bene. 
Resta ill piedi, spara, spara. Una raffica 
nemica lo colpisce al petto, cadt. 

Il volto di Perrero n~lla morte è sereno, 
aul petto la stella garibaldina è i.ntrisa 
di sangue, stretto in pugno tiene anc~ora 
il parabellum, il dito sul grilletto, quasi 
volesse allietare la sua fine col canto di 
un'ultima raffica. Ma il parabellum ha 
taciuto con lui, una pallottola di mitra 
gli ha fa tto saltare l'otturatore., ... 

Walter. 

politica è vivere civile, è partecipazione 
di o1ni cittadino, attraverso i propri in­
teressi e i propri problemi, alla vita pub-. 
biica. • 

La donna, nel grave problema dell'a­
limentasione, dell'istruzione dei pntprii 
figli, nell'interesse della propria categoria 
e del proprio lavoro, avrà anch'essa 
q•aleosa da dire. 

In questo povero mondo sconvolte e 
travagliato si tratterà di ricostruire Ja 
_vita, e a questo non può essere estranea 
la donna. 

M • 
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GUERRA p · 

V Brigata d'Assalto Garibaldi "Sa1u2:zo, 

Nel luglio il mio battaglione veniva 
'"nviato in Val Ro. 

Mentre il mio distaccamento di mortai 
òa ottantuno collaborava con Montecri­
sto alla difesa delle gole di Oncino e 
altri due distaccamenti erano dislocati 
vi passi di acc~sso di Val Varaita, di­
Ctlìi col quarto· distaccamento in fondo 

valle, deciso ad attaccare i nazifascisti 
itJ Saluzzo fin nelle loro tane. 

Iniziai la guerriglia alla jugoslava. M.an 
mano che mi spingevo avanti serrando 
eu· Saluzzo in te ompevo le strade con 
·•barramenti di tronchi o rottura di ponti. 
Portai il blocco ad un tiro di fucile dal 
posto di blocco dt Saluzzo; tutto questo 
tn quattro giorni. Il emt o disorientato 
ia un primo tempo tentò di parlamen­
tare, poi resosi conto della no tra vera 
entità (quaranta uomi t) con rattaccò de­
eito a spazzarci via. Ad ogni chilometro 
incontrò la resistenza dei nostri nuclei 

nimosi, ad ogni tappa perdè uomini e 
materiali. Impiegò quattro giorni p r a­
vanzare di sette chilometri ; la colonna 
tartl da Saluzzo con · ... 00 uomini, un au­
toblindo, un cannone da cent cinque e 
otto camions, arrivò a Sanfr nt con cen­
tosessanta uomini, col cannone fuori 
ueo, con un carico di muniziom saltato 
e uno bruciato. 

miserabili si ebbero due imboscate 
t co b tim ·ti h q e gio i. P r 

rappresaglia bruciarono eire rf}c nto 
iCal~ ; Martiniana e Sanfront u no q asi 

talmeute distrut i. 
Gli epi o 'j pi .- ~~e ~i · ei 
odi 26 - 7 - 2 . 
Il giorno 26 la colonna a~ i Il o­

ici alla Morra (bivio di Martiniana), già 
rovata da due imboscate tra Revello e 
aluzzo, precisamente a C. Pilone Testa 

C. Airale. Fu bloccata per tre ore e 
ezzo da venti uomini in piena pianura. 
La era st~ssa ritirai tutti gli uomini 

• Sanfront. 
Il giorno 27 tentarono di attaccar} 

anfront dalla parte di Gambasca con 
truppe appiedate che attaccate di fronte 
1 di fianco fur no nettamente respinte 
tno a Martiniana che per rappresaglia 
rasero al suolo. 

Il giorno 28, alle ore cinque e mezzo 
del mattin attaccarono Sanfront decisi 
ad aver ragione finalmente di noi. 

Era quasi buio ancora. 
Avevo due mitraglie, un Hotkinss ed 

110 mortaio da 45. 
Pioveva a dirotto. 
E avamo decisi a non lasciare Sanfront 

~nza avere combattuto disperatamente. 
Il cannone apri un fuoco infernale sulle 

•ostre postazioni. Vidi quel giorno i no­
stri ~aribaldini e ne fui entusiasta: spa­
ravano furiosamente, sporchi di fango e 
t!i sangue, searmigliati, a torso nudo 
&otto l'acquazzone (con gli indumenti co­
privano le armi). Nei momenti di pausa 
erano sereni ed osservava.1o ·1 nemico 
eon occhio fermo. 

Due volte il nemic attaccò e dtie 
volte fu respinto con perdite. 

Il nemico serrò sotto col cannone e 
l'autoblind . Una nostra po tazione cen­
trata ebbe su sei uomini tre feriti gravi 
ed uno le gero, ma il capoarma con 
l'uom superstite continuò, spostando 
a più riprese l'arma, il fuoco; mentre 
te squadre fucilieri scendevano per cer­
care e decimare il nemi o nei vicoh di 
Sanfront. 

Ad un tratto il camion di munizioni 
del 105 saltò in aria uccidendo undici 
tedeschi che si trovavan Pei pressi. Si 
~pe poi che erano stati quattro audaci 
àel Distaccamento « Sforzini • della IV 

onvi o 11 

Brigata venuti generosamente in nostro 
aiuto, che avevano c mpiuto l'impresa a 
colpi di bombe a mano, mentre le nostre 
raffiche bene aggiustate appoggiavano 
la loro aEione. Poco dopo taceva an he 
il cannone d~nneggi ato seriament 
messo fuori uso. 

Ormai erano cinque ore che si com­
batteva. Eravamo rimasti •in meno di 
trenta uomini quasi ienza munizioni, ed 
ordinai il ripiegamento su posizioni ar­
r trate. 

Cì allontanammo portando a spalle il 
nostro morto e i nostri ferit i, decisi a 
riprendere la partita là dove l'abbiamo 
lasciata. 

VIVA I GARIBALDINI ! 
VIVA L'ITALIA LIBERA ! 

SANTA BARBARA. 

olet 
. 
1no 

26 Settemb. -Il Diatace.to c Ron eo » del Bt1. 
Ardi ti della IV Bri~:ata gli ordini del V. Co-· 
manciant della Brigata i a posta sullo atr -
dale P ncalieri-0 asco p r te dere lln agguato 
ad automeni ne ici. Que1ti aeppragcìun~ono 
improvyiaamente senJ ar tempo ai noatri di . 
pr p a re 1' u 1 
meno viene aperto '"~lt automcu· neDiici un 
i tcnso fuoco di armi a tomatlche legger . 

Iolento co batti ent nazifas isti veng 
c1si 'ed altri di ci son riti, d autom i 

v 2on• e•sl fuori u o. Due o trì Gar al­
dini: Ferr roe Tormenta cadono gloriosam n e, 
e altri ue : Falco ed lgli ono feriti legger-

co atti eu o ra ici w t il l • . 
nucl o c aduce c ro un for t centr di re t-

sten•a n mico. . 
- JJor nte il tra pert de-l Garibaldilo Tor­

me ta fe lto 1rav ment nel co battimento di 
cui sopra e successivamente dtceduto, il uuclc 
di acorta del Batta&lion~ Arditi de lla IV Brigata 
vitlle fermato da cinque tedeschi In •oretta . 
Ne ausse1ue pertanto t~na scaramuccia nella 
quale due tedeschi vengono accis1. Da parte 
noatra un ferito le&gero. 

37 Settembre. - Una aquadra yolante della 
Brtgata• C. Fisso re ~ al Comando del Ten. Nico 
fa altare nei pre ai di S. Chiaf redo di Busca 
co1 ottimo risult to i binari della li ea ferro:­
viaria Torino·Cuneo (Via Airasca), fitae c u­
sata ua'interruxione per una lnnghezza di circa 
300 metri di binario . 

- La stess·a squadra cattura sullo stradale 
Busca - Dronero cinque alpini della DiYisiene 
c M nte Resa • e precisamente un Maresciallo 
macg., un serflente e tre alpini. 

- Due Garibaldini del Distaccamento c Ro­
mee » del Battaglione Arditi della IV Brigata 
« Cuneo» fanno saltare, malflrad l'intensa sor­
veclianza tedesca, tre tr licei in cemento della 
l!aea t lcfonica Cunee-Saluzz -Torino. 

~g Settembre. - Nell' adempir.~ oto di una 
mitaione yieae catturato ìl valoroso garibaldino 
JACQUELINE del Battacliont «0. Barale,. della 
Brigata c C. Fissare ». R fiutaTa di scendere a 
compro1n1ssi eol nernico e prima di essere I•­
piccato afferniaYa la sua fede garibaldina gr-i­
dando: Viva la libertà l 

2 Ott brt. - Un ucfeo del Battaglione Ar­
d iti della IV Brig ta, fa aaltare la li•ea ferre­
viaria Cavallerm ggigre· Moretta ei pressi di 
quest'ultima loc lità cau anc:l rilevanti danni 
agli scambi 

- Il Vice Co ndante del Di t ceam nto 
« Remo D'Adda~ del Btg. Arditi della IV. Bri­
gata ed il Capo nucleo C vagnin interrompont 
mtlle tarde ore serali nei pr sai i VillanoYI 
Solaro un tratto della lin a telefonisa rrandt 
portata Vcntimi h -Cuneg-P rolo-Torino. 

-- La squadr~ volante del 3.o Battailione 

r i b a d n 
~ ~ q 

i 'cordo 

SULIS: o qu sto nome si presurtò 
a noi quando passò dal Comando d~lla 

I Diviszone per raggiunEere le Langhe. 
lerso s~ra esuu z·w sclf e, cammi-. 

nana1rdo, parla ma a lun~o. 
Celiammo sul suo nome simile a qutJlo 

di un famoto Kelatitre del Sud; Egli ri­
ptfè, con accurto di comica disperazi•nt, 
la frase di un sinzolare Don Abbondio 
di montagna che av~va declinato un in­
vito compromettentt aff~rmalfio i non 
possedere il libro speciale per benedire 
gli automezzi dei partiziani: c: Mi l' ai 
nen '/ liber! )), Parlammo dei valorosi 
delle valli di Lanzo dalle quali e~li ve­
ni~a, dti problemi del/~ LanEhe alle quali 
tra destinato eome commissario; raEio­
nammo di dialettica e infint anche di 
poesia. Insomma lo conoscemmo e gli Yo­
lemmo bene. Era impossibile non amarlo. 

Quando rimettemmll i piedi Julla terra 
ci trovammo /unti dagli abitati sulla strada 

artigi no 

«Domenico Borriero « dalla Brigala « C. Fis­
sare » fa saltare tra S. Benigne e Centallo, un 
tratto di circa 00 me ri della linea ferroYiaria 
CuMeo-Torino. 

3 Ottobre. - Ua nucleo del Battar;lione Ar­
diti della IV Br·1ata fa salt re il Ponte ferro-

rl l l.· t:l linea Salu zo- Aira1ca 
causandone il crollo complet . 

6 Ottobre. - Il G · aldino Leo de Batta­
gl' ne .Arditi della I Bricat· elisendo enuto a 
c no cenza he ella ' uion di Vigon si tro­

a'fa un locom tiTa c ri 4 Tagoni carica di 
merce destfnat al ne· tico, por at si nella so­
pradetta at z.ion costrh~e il maccbiniata a- et-

re i m la om tiT he ab adonat a 
ste sa pr ci 1t ne! Le•i a all'altezza del 

ponte abotato la nott del"3 c. m. provocando 
cosi la co plet lnterru•ione della linea ferro­
Ti ria Saluzzo-Airuca. · 

- Il nucleo arc:liti c nandato da john della IV 
Brigata c ura n al!ievo uffiti é11le repubbli­
cano. Questi, dopo r~1olare p oceaso, risulta 
colpe·vole i delitti di guerra, e Tiene quiotU 
condaanat a morte. 

7 Ott b·e. - Ua nucleo del Battaglione Ar· 
diti della IV Bri ata a altare 300 metri di bi-

. n a rio sulla linea Saluzzo~Toriao a pochi Km. da 
Sal no· ltr i terru .. one f rroviaria viene f­
fettuata da lo teaso ucl ·o r località poc di­
stante dalla prima. U tradotta tedesca so­
praggiunta poco dopo è costrett.a ad invertire 
la marcia. 

10 Ottobre. - Pattu1lie ~aribaldine della 
Brigata c C. Fis!\ore » colla loro attiva sorve­
glianza IVentano il tentativo operato alle quattro 
del mattine da nn pattuglione di quaranta te­
deschi per sorprendere it Comando Brigata nel 
sonno. 

- Il Co andante di Dittaccamento Martelli 
ed il Garibaldino ReRlo del Batt elione Arditi 
della IV Brigat , pert ti 1 nel comune di None 
fertemente presidiato d S. S. itahaae, affron­
tano un Caporale m gg. II S.S., lo ucc1d1no 
e ae prelevano il mitra. 
Il Ottobre . - Uaa pattuglia in servizio di per­
laatraziou della Brif ta c C. Fiasore :t cattura 
in località S. Coatan1o una Tedetta tedesca. 

12 Ottobre. - La polida della IV Brieata 
c ttura una •ericolosa d latri ce di Ca veur al 
eeryizio dei tedeschi, che dopo regolare pro­
c aso viene iustiziata. 

14 Ottobre. - Il g ribald no Do rien della 
polizia della IV Brigata «Cune » veniva insieme 
coa un suo com ag ~. aorpreso da un forte 
t.rllppo cii nazifa itf &el c .... eifici di Villafranca. 
Mentre il suo coapagno riusci a sfug~ire alla 
cattura Dobrien ii trovò nella tra~ica alterna­
tiva tra la re a o la morte. Non volle arren­
der i e si dtfes disperiitarneut uecidendo tre 
n miei e feren ·o e al · nnchè cad.de olpito da 
una raffica in fronte. 
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di su l i 

tra due paesi; t d era C{Ua i mezzanottt. 
Fu miracolo se non restammo e za al­

f()ggio a meditaù sulla guerra t sulla pace 
sotto le impas ibtli stelle. 

Dopo poco tempo fu di ritorno ptr in­
formarci personalmente su n affare gra~e· 
~ penoso. Alla nostra domanaa: Come 
maz hai lasciato le Langhe? rtspo ·e : So n• 
venuto saio p r riferire. Sulis non Iascier~ 

..,le banghe se non dopo aver adempiuto al 
compito affidatogli, o morto. 

Parlò quasi scherzando, con unfl sem- -
plicitil indimenticabzle. 

Apprendiamo ora, dall'articolo che ri­
. portiamo, la notizia ·d t/la sua morte EICJ­
riosa, che dà alla frast di quel nostro 
ultimo incontro un si[[nificatç, memorabile. 

B. 

Pane nosfpo 

Come funziona la nostra Intendenza 
La Intend~nza di Divisi-one o di Bri­

gata sono composte di pochi uomilli 
s elti che hanno il gravoso compito di 
rifornire, di tutto quanto è necessario, 
centinaia e centinaia di patrioti. 

Si percorrono i paesi, anche quelli pre­
siaiati dal nemico, si cerca dt requi ire, 
pn a che il nemic.e abbia ìl tempo di 
rubare tutto il patrimonio agricolo e EO!l­

tecnico; carichi di viveri destinati ai na­
zifasctiti vengono intercettati fatti de­

. vi are per la · monta,na. Tutte le armi 
vengon wsate per questo compit9 e, 
oltre al coraggio, · l'a furberia ha la sua 
parte nella nuscita d Ile operazioni. 

Dovunq e biso n farla in barba al 
n mico, sorpa.ssarc i posti di blocco, le 
sentinelle, i posti di avvistamento e i 
presidi, ma il carico di viv ri deve giun­
gere a qualunque costo agli u mini della 
montagna. Non sempre SI nesce e qualche 
volta bisogna desistere. E allora? Allora 
il ~aribaldtno dell'Intendenza nasconde 
i iveri, cerca di mett rli in salvo, e poi, 
appena possibile, riprende la sua faticosa 
e rischiosa opera. 

Andrea e Bull, atturati mentre rif r­
nivano di vi eri la ri ata c C. P1sacane • • 
Genova, cat llrato durante n rastrella­
mento, mentre con nobtle esto cercava 
di salvare n compagno ferito, e barba­
ramente impiccato; Ponzio c-tturato in 
serviziO a Cavour; D'Obrien del ·nucleo 
Polizia i serviziO di requisiziOne a Vil­
lafranca, che dop ve ucciso h;e asctsti 
e averne ferito altri preferl darsi la m rte 
piuttosto di caciere in mano del nemico, 
s no gli esempt luminosi dell'ardire e 
d I sacrificio che animano i ragazzi del­
l'Intendenza. 

L'Intendenza deve provvedere a tutto 
e a tutto provvede; ma il partigiano deve 
a sua volta comprendere che l'economia 
deve essere uua delle sue pi~ beLe virtù. 
Solo cosi potrà nmanere al nostro po':" 
polo migliore quel poco che il nemico 
non · riesce a rubargli, quel pane tanto 
sudato frutto del nostro lavoro. Sprecare 
è un delitto perchè è un tradimento- verso 
il popolo che _soffre, perchè sprecando 
si ag~rava il noitro compito rischioso, 
obbligandoci a missioni che con un po' 
di economia non sarebbero necessarie. 

Da parte nostr faremo di tutto per 
non farvi mancare il necessario perchè 
po~siate assestare colpi sempre più ga­
gliardi. 

Questo vi dicono i compagni garibal­
dini che, noncuranti del nemico, tutto 
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